Un cuore senza confini
· Ho bisogno di figli santi
“ I nostri primi Missionari scrivono che essi sono pochi, che non bastano, e di mandarne altri. Ma Dondero è solo… ha urgente bisogno di avere almeno un compagno sacerdote, un altro nostro prete, e quattro altri Missionari. Mi scrive che accetterebbe volentieri anche qualche Chierichetto; basta avere un po' di aiuto. La missione promette, dunque, assai bene; ma ho bisogno di santi! Quante volte, nei passati giorni, io ho pensato a voialtri, o cari i miei figli! E vi ho fatti passare uno ad uno, per vedere chi poter mandare! Almeno qualcuno di voi bisognerà che lo trovi e lo mandi prestissimo; ma ho bisogno di santi! 

· la santità prima di tutto

Poco mi importerebbe che siate piccoli: anzi, così imparereste subito la lingua e, tra due anni, potreste fare scuola di portoghese; ma ho bisogno che, chi va, porti là la santità. Chi si sente di voi? 

Cari miei piccoli fratelli, cerchiamo la santità, ma subito: non aspettiamo più: non tardiamo!   La santità! Il desiderio della santità! Tutto verrà dietro a questo: i disegni di Dio si compiranno sopra di me e sopra di voi tutti Ora la Chiesa ha bisogno di un gruppo di santi.   Ebbene, questa è la volontà di Dio, volontà certa sopra di noi: che ci facciamo santi. 

· vorrei farmi cibo spirituale  
per i miei fratelli che hanno fame e sete di verità e di Dio;

aprire i cuori alle innumerevoli miserie umane

e farmi servo dei servi distribuendo la mia vita ai più indigenti e derelitti;

vorrei diventare lo stolto di Cristo Spogliarmi di tutto!

Seminare la carità lungo ogni sentiero; seminare Dio in tutti i modi, 

diventare un uomo buono tra i miei fratelli;

abbassare, stendere le mani e il cuore a raccoglierepericolanti

debolezze e miserie e porle sull'altare, perché in Dio diventino le forze di Dio e grandezza di Dio

· Braccia e cuore aperto

Nel nome della Divina Provvidenza ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della Fede, ma specialmente ai nostri fratelli più sofferenti e abbandonati. Tante volte ho sentito Gesù Cristo vicino a me,tante volte l'ho come intravisto nei più reietti e più infelici.

· Se sapessi che, morendo oggi…

Ho quasi 50 anni, ma, per la grazia di Dio, mi sento ancora valido e robusto tanto che posso lavorare benissimo senza ancora avere bisogno di segretario. Se sapessi però che, morendo oggi, dalla mia tomba, o dietro di me, sorgerebbe una vocazione, vorrei chiedere a Dio di chiamarmi tosto a Lui: basta avere un sacerdote di più e più giovane di me, a cui trasmettere la Croce e il Vangelo di Gesù Cristo, e un incarico: quello di andare a cercare vocazioni, nell'amore al Papa e alle Anime.

· cacciatore  di vocazioni

Cari figliuoli miei, date a Gesù Cristo, al Papa e a questo vostro fratello e Padre nel Signore questa consolazione: amatevi di grande e di divina carità tra di voi e ciascuno poi di voi si faccia cacciatore di anime e di vocazioni.(Lettere I, 219ss)

· vi raccomando le anime dei giovani,

Io non vi raccomando le macchine, vi raccomando le anime dei giovani, 

la loro formazione morale, cattolica e intellettuale. Curatene lo spirito, 

coltivate la loro mente, educate il loro cuore!  (Scr. 51,22ss)
· Charitas Christi urget nos! 
Vivere vuol dire espandersi: chi non guadagna, perde: chi non avanza, indietreggia. Gli ostacoli si superano con la fede, col coraggio coll’entusiasmo, coll’apostolicità. Charitas, natura sui, diffusiva est!  Charitas Christi urget nos! La carità, l’amore cioè di Dio e del prossimo, c’incalza! Animo, o figli miei Scr.29,269 )
· Non fossilizziamoci

“Lavoriamo! Lavoriamo!
Dal giorno che Iddio ha detto all’uomo: «nel sudore della tua fronte ti guadagnerai il pane», il lavoro diventò grande legge costitutiva del genere umano. La grande legge si compie oggi come nel primo giorno dalla umanità: tutti siam chiamati al lavoro. Un frate Papa diceva: Morire in piedi! Era Sisto V.Il grande Benedetto da Norcia, Patriarca dei monaci d’Occidente, volle morire in piedi.Amici e lettori, guardiamo in alto, e poi lavoreremo di più, lavoreremo sempre meglio e sempre più, pro aris et focis: per la Chiesa e per la Patria.
Preghiamo, studiamo e camminiamo. Non fossilizziamoci. I popoli camminano: guardando a Dio e alla Chiesa, camminiamo anche noi, non facciamoci rimorchiare.¨ (Scr. 62,91)

· rinnovarsi o morire

“  O rinnovarsi, cari miei sacerdoti, o rinnovarsi nello spirito religioso, o vi metto da parte. Rinnovarsi in tutto!  O essere una forza o altrimenti non abbiamo ragione di vita, una forza spirituale.     
Chi non intende seguirmi si levi di mezzo, altrimenti vi salto avanti, vi metto da parte, non vi offendete. O ringiovanirsi ed essere quelli che dobbiamo essere religiosamente, o meglio non essere.     Se non era per sorpassare gli altri in santità, non valeva la pena di fondare una Congregazione.
La Congregazione per divina misericordia è stata suscitata da chierici, quindi prego quelli di voi che non intendono di seguirmi, di cedere il passo. Vi sembrerà superbia, ma allora superbia sono tutte le lettere di san Paolo.     

Che cosa hanno da imparare da noi questi chierici? O rinnovarsi o morire!”    

(da discorso confidenziale del 14-8-1934; MA6. 159 SS. )

· Un cuore senza confini

Le mie regole voi non le conoscete, ma voi conoscete la mia vita e il fine per cui lavoro: niente per me, tutto per Dio e per la santa Chiesa romana, e qualunque sacrificio per farmi santo e salvare e consolare le anime dei miei fratelli. Un cuore senza confini perché dilatato dalla carità del mio Dio Gesù crocifisso: Io sono niente: tutto è Gesù e la volontà dei superiori. 

( Scr. 102,32 )

· col pane del corpo, il divino balsamo della Fede,

“ Nel nome della Divina Provvidenza, ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della Fede, ma specialmente ai nostri fratelli più sofferenti e abbandonati. Tante volte ho sentito Gesù Cristo vicino a me, tante volte l'ho come intravisto, Gesù, nei più reietti e più infelici. Non ai ricchi, ma ai poveri e ai più poveri e al popolo, mi ha mandato il Signore” (Let. 88)

· Bellezza dell’ideale missionario
Che grande ideale è per un Figlio della Divina Provvidenza salire l'altare, consacrarsi alla Vergine Santissima e alla Chiesa e alla Congregazione e poi fare un salto a salutare i suoi e salire su una nave per andare lontano a portare il Vangelo a tante anime che il Vangelo non l'hanno ancora sentito... Che grande sospiro dell'anima deporre ai piedi del Vescovo con​sacrante la propria vita, le proprie forze, il proprio cuore, i sogni della giovinezza e trasformare tutto in ardore di aposto​lato per la diffusione di insegnamenti di Gesù Cristo…
Parola V, 20.
· L’amore di cristo ci spinge

Sostenuto dall'aiuto di Dio, dalla benedizione del Papa e dei Vescovi e dal vostro valido appoggio, io lavoro in umiltà ai piedi della Santa Chiesa a dilatare le tende della carità di Cristo, a salvezza dei figli del popolo e di emigrati italiani, ed a conforto degli infelici più abbandonati.   A Rosario di Santa Fè ho aperto ora scuole gratuite per più di cinquecento poveri fanciulli, la più parte figli di italiani. Ultimamente poi sono andato al Cile, a volo di più di cinquemila metri sulle Ande, ed anche Santiago del Cile avrà domani il suo Cottolengo.   « Charitas Christi urget nos ». Noi siamo dei servi inutili; ma è la carità, è l'amore di Cristo e dei fratelli che ci anima, che ci spinge e ci incalza.

· Opere di Carità: l'apologia migliore

Se si vuole mantenere cattolico un paese o renderlo Cattolico, la via più breve e più sicura è di prendere la cura degli orfani e della gioventù povera, e creare opere di carità!      Certo che gli Istituti di carità fanno sempre un grande bene, e non suscitano gelosie. Scr. 4, 279-280

· La carità apre gli occhi alla Fede

La carità apre gli occhi alla Fede e riscalda i cuori d'amore verso Dio.     

Gesù è venuto nella carità, e non colla eloquenza, non colla forza, non colla potenza, non col genio, ma col cuore! Con la carità. Scr. 4,279-280

